
CORSO di COSTITUZIONE E POLITICA: IL CASO ITALIANO (1946-2015) 

1) La via italiana alla democrazia di massa.
Il varo dell'esperimento democratico in prospettiva comparata (principale riferimento di analisi: le 
"vie alla poliarchia" secondo Robert A. Dahl). Il contesto post-seconda guerra mondiale e le opzioni 
in campo per la costruzione della democrazia. L'esito del referendum istituzionale e i suoi effetti in 
termini  di  restringimento  delle  scelte  istituzionali.  Il  posizionamento  dei  partiti  in  un  quadro 
politico-istituzionale del tutto inedito.

2) La Costituzione: modelli di governo a confronto.
Una panoramica sulle principali  scelte licenziate dalla Commissione dei 75 per la redazione del 
testo  costituzionale,  con  particolare  riguardo  alla  divisione  dei  poteri,  al  modello  di  governo 
(parlamentare) adottato,  al particolare assetto conferito all'esecutivo,  allo scopo di suggerire una 
possibile linea interpretativa della "democrazia acefala" italiana.

3) Società civile e ruolo dei partiti
Scopo di questo incontro sarà quello di riprendere gli sviluppi esposti nei primi due, analizzandoli  
da un particolare punto di vista,  quello  dei partiti  di  massa (DC, PCI; PSI),  in rapporto con la 
società del tempo. In particolare: quali sono le fratture sociali attive nell'immediato dopoguerra? 
Quali (e come) vengono politicizzate? Qual è il ruolo dei partiti nell'assicurare l'avvio (e, a medio 
termine,  la  riuscita)  dell'esperimento  democratico?  L'Italia  come  "democrazia  consensuale" 
(Lijphart).

4) Il centrismo (1948-1953): problemi di qualità della democrazia e rendimento democratico
I problemi di funzionamento del modello tracciato nella Costituzione cominciano ad affacciarsi già 
all'epoca dei governi De Gasperi: in particolare, il deficit di govermabilità si afferma fin da subito 
come principale problema (ostilità infra-coalizionale, governi deboli e instabili). Quale l'origine di 
queste difficoltà? Costituzione vs. cultura politica.

5) Legge truffa? Il dibattito su rappresentanza e governo
L'approfondimento  del  nodo (per  certi  versi,  trade  off)  tra  rappresentanza  e  governo trova una 
emblematica esemplificazione nella cosiddetta "legge truffa", proposta dalla coalizione centrista per 
assicurare una maggioranza di seggi (il 55%) alla coalizione che avesse riportato la maggioranza 
assoluta  dei  voti  espressi  dagli  elettori.  L'incontro  propone  una  disamina  della  questione,  tra 
neutralità analitica e passione politica, allo scopo di valutare in che misura l'affidarsi alle "riforme 
elettorali" costituisca una costante della storia italiana per risolvere il suddetto nodo.

6) La marcia verso il centrosinistra (1953-1962)
Fallita la strada "costituzionale" ed elettorale, le risposte al deficit di governo vengono esperite, per 
così dire, per via ordinaria, tentando un faticoso riassetto della coalizione, alla luce degli imperativi 
posti dalla politica internazionale (anticomunismo) e da quella domestica (rapporti con il Vaticano), 
che costituiscono Scilla  e Cariddi  della  strettoia  governativa.  Il  conflitto  tra esigenze della  real 
politik,  da  una  parte,  e  vincoli  contestuali.  Una  drammatica  oscillazione:  dal  fallimento  del 
centrodestra (governi Zoli e, soprattutto, Tambroni) all'apertura a sinistra.

7) Il centrosinistra (1963-1969): l'ultima carta?
Il contesto politico e istituzionale nel quale viene varato il primo centrosinistra organico, con Moro 
Presidente del Consiglio e Nenni vicepresidente del Consiglio. Le conseguenze sociali e politiche 
della scelta. Le minacce golpiste (il "tintinnar di sciabole"). Le riforme di struttura. Il deficit di  
governabilità che rimane insoluto: il declino e la fuoriuscita, rapida, dal centrosinistra con i deboli 



governi  Rumor.  Governi  deboli  e  domande  sociali  crescenti  (contestazione);  governi  deboli  e 
strategia della tensione (Piazza Fontana).

8) La domanda di partecipazione: il Sessantotto
L'approfondimento del movimento del '68 e, soprattutto, delle condizioni che vi presiedono, non 
intende essere l'ennesima disamina in chiave di narrazione storica degli eventi, quanto piuttosto un 
rendiconto  delle  cause  politico-istituzionali  che ne hanno determinato  l'avvio,  lo  svolgimento  e 
l'esito - con particolare riguardo al rapporto politica-società civile, governanti-governati. Visto in 
questa  luce,  il  Sessantotto  appare  meno  come  l'espressione  di  una  parte  politica  e  più  la 
rivendicazione di "ceti sociali emergenti" alla loro rappresentanza. Il deficit della politica.

9) La Repubblica sotto attacco: 1969-1978
Un altro drammatico esempio del deficit della politica è dato dallo scoppio della violenza politica,  
che negli anni Settanta tocca il suo apice. Analogamente a quanto argomentato in riferimento al 
Sessantotto, anche qui l'incontro non intende illustrare una cronistoria di eventi, quanto piuttosto 
suggerire  una  linea  di  interpretazione,  priva  di  dietrologie,  che  punta  sul  rapporto  irrisolto  tra 
domande politiche (veicolate  dalla  società  in cambiamento)  e il  mancato recepimento di queste 
domande da parte di una classe politica che fatica a comprendere il senso degli sviluppi nei quali si 
trova immersa. Il mancato adeguamento della prassi politica (e costituzionale) ad un contesto che 
pare  avere  esaurito  la  spinta  allo  sviluppo  successiva  alla  seconda  guerra  mondiale  (crisi 
petrolifera).

10) Una riflessione a margine: la "impossibile alternativa" (1975-1979)
L'avanzata  delle  sinistre  interpretata  (erroneamente)  come una legittimazione  di  una  alternativa 
ideologica al sistema. Si trattò piuttosto di un voto di opinione che si indirizzò sull'unica alternativa 
a  disposizione  (il  PCI),  costituendosi  come  domanda  di  cambiamento  rispetto  all'immobilismo 
democristiano e non come adesione tout court alla disciplina ideologica del PCI. Un ennesimo caso 
di risposta sbagliata alla domanda: la solidarietà nazionale e il suo esaurimento.

11) Fallimento e crisi del sistema, I (1978-1989)
Torna il leti motiv che ci accompagna dall'inizio del corso: la mancata risposta al deficit di governo 
accelera  la  crisi  (che  è  prima  di  tutto  crisi  di  legittimità)  della  politica  e  della  Repubblica.  Il  
Pentapartito come estremo tentativo di sopravvivenza. Come le risposte giuste (riforme istituzionali 
necessarie) vengono accantonate perché rappresentate come fini politici di parte (PSI craxiano) e 
non percepite come requisiti del sistema da mettere a punto. Il dibattito sul modello di democrazia. 
La fine della politica ideologica.

12) Fallimento e crisi del sistema, II (1990-1993)
La fine delle ideologie in Italia: momento genetico, esplosione dei localismi, politicizzazione delle 
nuove fratture  sociali.  Il  distacco pieno tra  politica  e  società:  l'esplodere  di  Tangentopoli  ed il 
tramonto della Prima Repubblica. Verso una progressiva indistinzione delle categorie storiche di 
destra e sinistra. La nuova politica: partiti o movimenti? Il ritorno del dibattito costituzionale sulle  
riforme (elettorali).

13) Leaderismo e Costituzione: quale Seconda Repubblica? (1994-2008)
L'avvento pieno della personalizzazione in politica. La fine della dialettica fascismo/antifascismo (e 
riflessi costituzionali). La nascita di un nuovo sistema politico e dei nuovi partiti. Un altro caso di  
localismo:  il  protagonismo  municipale.  Una  discussione  sui  livelli  di  governo  e  sulla  loro 
razionalizzazione/innovazione. La riforma del Titolo V della Costituzione: finalmente una risposta 
adeguata? Una transizione infinita.



14) Il contagio della personalizzazione: società, partiti, leader (2008-2015)
Il cambiamento dei modelli di partito. L'investitura diretta del Presidente del Consiglio: i dilemmi 
che ne scaturiscono a Costituzione vigente.  La misura del consenso politico:  elezioni,  primarie, 
sondaggi. La progressiva demolizione dei filtri istituzionali tra governanti e governati, la politica 
pop, il populismo. La Terza Repubblica: un ritorno ai notabili giolittiani?

15) Verso una Terza Repubblica (populista)? Conclusioni critiche
Nell'ultimo incontro, si potrebbe riprendere il fil rouge che ci ha accompagnato durante tutte gli 
appuntamenti, ovvero la difficoltà a conciliare la lettera della Costituzione con prassi politiche che 
vadano  nella  direzione  dell'efficacia  e  dell'efficienza  del  sistema  politico.  La  debolezza  della 
politica genera mostri. I vizi delle cultura politica italiana: trasformismo e populismo (Tullio-Altan).


